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LA POLITICA Mercoledì 25 febbraio 1998l’Unità11
L’Herald Tribune denuncia i pericoli delle tecnologie più avanzate nel campo dei cellulari

Spostamenti rivelati dai telefonini
Nuovo allarme sulla privacy violata
Già possibile controllare i movimenti di tutti con le antenne
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ROMA. L’allarmeèlanciatodaunar-
ticolo in prima pagina dell’Herald
Tribune: attenzione, le compagnie
dei telefonicellularipossonorivelare
dovesietestati. Incampana,dunque,
mariti perseguitati da mogli gelose,
figli che dovete difendervi da genito-
riansiosi... Seusateuntelefonocellu-
lare, i vostri spostamenti sono auto-
maticamente registrati dalla centrale
telefonica e possono anche essere ri-
costruiti a posteriori. Un ennesimo
attentato alla privacy che corre sul-
l’onda della tecnologia più innovati-
va. Se è vero che la ricerca nel campo
della telefonia cellulare sta sempre
più affinando meccanismi di sorve-
glianza che sposano il sistema telefo-
nicocellulareconquellosatellitare.Il
tutto, magari, all’insegna della sicu-
rezza in caso di emergenza e di una
maggiore protezione a garanzia del-
l’utente. L’Herald Tribune informa
che il problema è già stato avvertito
da varieassociazionichesioccupano
di diritti civili e comincia a preoccu-
pare gli avvocati. Gli esempi sono or-
maiunalungacollana.C’èilcasodel-
la polizia svizzera che a dicembre si è
avvalsa nelle sue indagini di una ri-
cerca ad hoc per incastrare persone
che avevano fatto uso del cellulare. E
c’è il caso delle chiamate da cellulari
cheaLondrahannofattoconvergere
gli agenti sulla scena di un delitto. Si
può obiettare che la maggior parte
dei paesi europei hanno leggi sulla
privacycheproibisconolaraccoltadi
dati non motivata da un preciso sco-
po.Tuttavia,siccomelastradaèaper-
ta e la ricerca nel settore della localiz-
zazione tramite cellulare corre preci-
pitosamente, qualche problema di
maggioregaranziasipone.

La Tim ha messo a punto un siste-
ma per la sicurezza su strada, Viasat,

che sta avendo molto successo: è un
cellulareveicolarecheconsente lase-
gnalazione di emergenza e la localiz-
zazione delle auto attraverso una in-
tegrazione tra la rete Gsm e la tecno-
logia satellitare. La localizzazione del
veicolo indifficoltàèpossibile trami-
te il sistema Gps (Global position sy-
stem)chechivapermareconoscegià
benissimo. Trasferito dalle barche al-
le auto, consente alla centrale opera-
tiva Viasat Assistance di sorvegliare i
veicoli 24 ore su 24 e di dare assisten-
za immediata su tutto il territorio na-
zionale coperto dalla rete Gsm. I vei-
coli sono localizzabili con una preci-
sione di 8/10 metri. Naturalmente
chi sceglie questo kit per l’auto sa di
essere controllato, anzi lo chiede
esplicitamente.

Una cooperativa di taxi romana,
Samarcanda, ha sottoscritto un ac-
cordoconOmnitelperpoterdisporre
di un sistema, collegato al satellite,
che consente alla centrale operativa
di rintracciareil taxipiùvicinoal luo-
godalqualeilclientestachiamando.

E proprio dalla Omnitel gettano
acqua sul fuoco dell’allarme lanciato
da Herald Tribune: «Dov’è il perico-
lo? Già oggi è possibile rintracciare
unapersonacheusailcellulareGsme
ricostruirne il percorso a ritroso. Il
cellulare Gsm colloquia con un’an-
tennaelacentralesaqualèquestaan-
tenna. Ma è una informazione che
non siutilizza, chenonè immediata-
mentedisponibile,perchéènascosta
dentro la rete. I costi per rielaborare
questa informazionesonoelevati.Lo
si può fare solo se è un magistrato a
chiedere di rintracciare da dove sono
partitecerte telefonate.Equestoègià
accaduto».

Luana Benini
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L’INTERVISTA

Vita: «L’occhio segreto c’è
però deve essere intelligente»
«Bisogna evitare forme di ango-

sciante e apocalittica reazione a
queste notizie. Allontanare l’idea
che esiste un grande vecchio che
tutto controlla, che tutto osserva.
Ma indubbiamente la soglia del ri-
schio diventa sempre più alta». Il
sottosegretario alle Comunicazio-
ni, Vincenzo Vita, non minimizza
affatto:il problema comincia a es-
sere serio, dice, e vaaffrontatonel-
le sediopportune a livello interna-
zionale.

La ricerca sta marciando per
preparare lasecondagenerazione
dei Gsm, quelli che risponderan-
no a precisi standard universali.
Uno di questi è la capacità, sem-
prepiùaccurata,dirintracciarela
posizionegeograficadichi telefo-
na. C’è una questione di tutela
dellaprivacy...

«Sì, certo. Il problema si pone.
Non solo per i cellulari, ma per gran
partedell’evoluzionetecnologica.È
sempre più trasparente per l’occhio
vigile delle nuove tecnologie, tutto
ciò che avviene sulla terra...Basta
pensare alla tecnologia satellitare.
Naturalmente bisogna sdramma-
tizzare. A patto che l’occhio segreto
sia una “spia intelligente”. Che sia
chiaro l’obiettivo e la motivazione.
Per capirci: ognuno di noi può esse-
re potenzialmente spiato, seguito,
intercettato, ma non tutti possono
essere considerati obiettivi da spia-
re».

Il confine però è labile. E le ma-
glie larghe dell’intercettazione
possono consentire violazioni.
C’è il rischio che qualcosa sfug-
ga...

«Il rischio è elevatissimo. C’è il ri-
schio reale che vengano immagaz-
zinatidatichenondovrebberoesse-
re immagazzinati.Ec’èilrischioche
questidativenganomanipolati.Un
fattoècerto,chenoidobbiamocon-
vivere con questo nuovo territorio
tecnologico. È inutile immaginare
un improvviso blocco dell’evolu-
zionetecnologica.....».

Questononcomportaunames-
saapuntodiunaulteriore legisla-
zioneinmateria?

«Certamente.Bisognaadoperarsi
pertrovare regole fermepertutelare
la privacy e per bloccare l’utilizzo
improprio delle possibilità cogniti-
ve che le nuove tecnologie offro-
no».

Inchemodo?Esoprattuttopuò
bastare una nuova regolamenta-
zioneatuteladellaprivacyalivel-
lonazionale?Nonènecessaria in-
vece, aquestopunto,unapiùade-
guata attenzione in una sede so-
vranazionale?

«In Italia esiste già la legge sulla
privacy di cui ha parlato tante volte
ilgarante,StefanoRodotà.Mal’am-
bito di cui stiamo parlando sfugge
anche alle più occhiute norme vi-
genti.Siponeunproblemaurgente:
quellodinuoviistitutidi tutela.Ali-

vello sovranazionale, certo. Attual-
mente non esiste niente in materia.
È vero, questo tipo di tutela della
privacy va al di là degli stati nazio-
nali, perché per loro natura queste
nuove tecnologie sono sovranazio-
nali. E la creazione di tali istituti va
messa in calendario. Bisogna occu-
parsene, così come ci si occupa dei
commerci internazionali. Il proble-
ma, comunque, è già stato posto
ampiamentea livelloComunitario.
Occorredefinireunquadrointerna-
zionale di certezze. In ogni caso, la
manipolazione e l’utilizzo dei dati
deve essere sottoposta ad una auto-
rità, apartiredaquellagiudiziaria. Il
punto da chiarire è proprio questo:
l’utilizzo di dati che possono essere
immagazzinati in base alle poten-
zialità tecnologiche che si utilizza-
no, deve essere sottoposto all’auto-
ritàcompetente».

Il sistema Omnitel già adesso

prevede la visualizzazione sul te-
lefonino del numero di chi chia-
ma dall’altra parte del «filo». Sen-
za guardare troppo avanti, nelle
possibilità di sviluppo delle tec-
nologie, non è già questo un tipo
di informazione che viola la pri-
vacy?

«Dovrebbe esserci un tasto che,
premuto, annulla, a piacimento di
chi chiama, questo servizio...Lo ri-
peto, evitiamo però di drammatiz-
zare troppo:adessolacomunicazio-
ne tende ad andare in rete ed è più
quello che può sfuggire di ciò che è
possibile controllare. Comunque,
nonc’èdubbiochetuttaquestama-
teriavadaregolamentata.Siègiàco-
minciato, non siparte dall’anno ze-
ro, ma la velocità con cui corre la ri-
cercaimpone,aquestopunto,qual-
cosadipiù».

Lu.B.

Il sottosegretario
«Tuttociòcheavviene
sulla terraè semprepiù
trasparente,bastipensare
alla tecnologiasatellitare. I
rischiperciòsono
elevatissimi,ci sonodati
chepossonoessere
immagazzinati,mentre
nondovrebberoesserlo,e
poimanipolati.Èchiaro
perciòcheanchela
legislazionesideve
adeguare»

Anche le università faranno capo al Piano nazionale triennale

Il nuovo «cervello» della ricerca
Un decreto del governo ridefinisce il ruolo dei ministeri e i criteri di spesa.

Al prossimo Consiglio dei ministri,
che dovrebbe tenersi venerdì, sarà
presentato e dovrebbe essere appro-
vato il decreto legge che riforma in
profondità il «cervello» della ricerca
scientifica in Italia. Ildecreto,di sette
articoli, punta a supplire alla situa-
zione semi anarchica attuale, che
consenteadiversiministeriedentidi
muoversi autonomamente, inve-
stendo fondi a volte anche cospicui,
ma rischiando spesso doppioni e
sprechi.

Il decreto - di cui anticipiamo le li-
nee - tentadi rimettere lecoseaposto
e introduce con forza il criterio della
valutazione della ricerca: il motore
della scienza nei paesi piùsviluppati,
lacenerentolaneinostrilaboratori.

Le scelte
Il decreto dice con chiarezza che

sarà il governo, attraverso il Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria (Dpef) a determi-
nare gli indirizzi e le priorità strate-
gichepergliinterventiafavoredella
ricerca scientifica. E tutta la riforma
èorganizzata inmodotaleda faredi
questa fraseunimpegnorealeenon
un’affermazione di principio. Tan-
t’è che sarà all’interno del Dpef che
si realizzerà ilPianonazionaleper la
ricerca (Pnr), che durerà tre anni.
Entrano definitivamente nel Piano
anche le attività dell’Università.
Questo piano era finora un docu-
mento politico di indirizzo, ora en-
tra a pieno titolo nella Finanziaria,
tant’è che il Cipe dovrà approvarlo
prima della Finanziaria stessa. In-
somma, ha e rappresenta vincoli
economici reali. Dentro questo pia-
no si realizzerà anche un Fondo in-
tegrativo speciale per la ricerca, che
sarà finanziato con risorse fresche,
non trasferendo da un capitolo al-
l’altro soldi già stanziati. Tutto il la-
voro istruttorio che porterà il Cipe
ad approvare il Piano viene coordi-
nato dal ministero dell’Università e
della ricerca (Murst) attraverso una
Commissione permanente per la ri-
cerca. Questa commissione rappre-
senta il luogo di coordinamento
delle diverse strategie di ricerca e in
qualche modo propone la politica
della ricerca come supporto anche
allealtrepolitichenazionali(sanità,
trasporti, telecomunicazioni ecce-
tera). Questo accade perché nella
commissione sono presenti tutti i

ministeri.La commissione si avvale
della segreteria tecnica realizzata
dal ministero per la Ricerca scienti-
fica. È quindi, per la prima volta, il
Murstsioccupadiomogeneizzarele
scelte di tutti i soggetti che fanno ri-
cercainItalia.

I consulenti
Il governo avrà per la prima volta

un Comitato di esperti per la politi-
cadellaricerca.Sarannoalmassimo
9 membri «scelti tra personalità di
alta qualificazione del mondo
scientifico, tecnologico, culturale,
produttivo e delle parti sociali», co-
me recita la bozza di decreto. Il mi-
nistro della ricerca scientifica affida
al Comitato compiti di consulenza
e studio sullapoliticae lo statodella
ricerca, nazionale e internazionale.
In questo modo si dà alla politica
dellaricercaunindirizzostrategico.

L’assemblea
Si chiamerà più o meno Assem-

bleadella scienzaedellatecnologia.
SaràarticolatainConsigliscientifici
nazionali e rappresenta in qualche
modo la voce «dal basso» della co-
munità scientifica. Vengono così
superati icomitatidiconsulenzadel

Cnrelalorodoppiavestedicontrol-
lori e decisori. Nell’Assemblea ver-
ranno rappresentati anche le am-
ministrazioni pubbliche, il mondo
della produzione, dei servizi e delle
forze sociali. Il compito dell’Assem-
blea è formulare osservazioni e pro-
poste per l’elaborazione del Piano
nazionaleperlaricerca.

La valutazione
Da noi la valutazione di un pro-

getto, di una ricerca, di una struttu-
ra,èassolutamente inesistente.Edè
difficilequindisceglierechecosafa-
re e a chi farlo fare. Ecco allora che,
finalmente, si introduce uno stru-
mento ad hoc. Si chiamerà «Comi-
tato di Valutazione della Ricerca» e
avrà al massimo 7 membri. Alcuni
di questi potranno essere anche
stranieri e dovrannopromuovere la
sperimentazione, l’applicazione e
la diffusione della valutazione delle
attivitàdiricercadeglienti scientifi-
ci, dei programmi, dei progetti. Il
Comitato dovrà realizzare una rela-
zione annuale da trasmettere al mi-
nistero dell’Università e della Ricer-
cascientifica.

Romeo Bassoli

La Corte Costituzionale per la prima volta nella sua storia ha
tenuto ieri un’udienza a porte chiuse. Motivo di tanta
segretezza, la questione all’esame dei giudici della Consulta,
che verte su un conflitto di attribuzione fra poteri dello Stato,
sviluppatosi a seguito dell’attività istruttoria condotta nei
confronti di funzionari di Polizia e del Sisde. La vicenda fa
riferimento ad un’inchiesta su un’intercettazione ambientale
non autorizzata, in relazione alla quale la procura della
Repubblica di Bologna aveva disposto a suo tempo alcuni rinvii
a giudizio. La presidenza del Consiglio aveva opposto peraltro il
segreto di Stato sugli atti dell’inchiesta, ma la magistratura
bolognese era andata avanti, di qui il ricorso di Palazzo Chigi ai
giudici della Consulta. Nel dicembre scorso la Corte
Costituzionale con un’ordinanza ha dichiarato
preliminarmente ammissibile il conflitto di comptenza fra
poteri dello Stato e ieri - appunto a porte chiuse - ha discusso la
questione, in attesa del deposito della sentenza che avverrà
entro marzo.

Consulta a porte chiuse
per la prima volta nella storia


